
Riportiamo un articolo tratto dal sito www.green-
report.it/ sul referendum di iniziativa popolare can-
tonale nel Cantone svizzero dei Grigioni “Sì al-
l’energia pulita senza carbone” e sul contropro-
getto del Gran Consiglio “Nessun nuovo investi-
mento in centrali a carbone senza una riduzione
sostanziale delle emissioni di CO2”, che hanno vi-
sto una partecipazione 40,17% (alta per gli stan-
dard svizzeri) hanno ottenuto come risultato lo
stop al contestatissimo progetto della centrale a
carbone di Saline Joniche, in Calabria.

Si tratta di un evento molto particolare poiché i
promotori del referendum non si sono preoccupa-
ti di una iniziativa che riguarda il loro territorio,
poiché la centrale contestata è collocata a qualche
migliaio di chilometri dal Cantone. Nessuno può
perciò accusare gli elettori cantonali di ottusità ri-
spondente alla solita logica nimby (not in my
backyard), che nel passato ha consentito di avve-
lenare immense aree del pianeta purché lontane
dal proprio ambiente. In questo caso si potrebbe
dire che si tenta di proteggere un luogo molto lon-
tano riconoscendo la sostanziale unicità del pia-
neta, che non può ulteriormente sopportare vio-
lenze e stravolgimenti del suo equilibrio naturale.
Il secondo aspetto da sottolineare che in questo
caso si attua un rovesciamento della logica eco-
nomica, poiché si impedisce a una grande azien-
da che ha la sua sede nel cantone, la Repower spa,
di realizzare impianti inquinanti anche in qualsiasi
parte del pianeta, mettendo a rischio la stessa red-
ditività dell’azienda. Basti pensare alla strenua di-
fesa che si fa altrove delle aziende che fabbrica-
no armi di distruzione di massa accompagnate da
azioni diplomatiche volte alla loro commercia-
lizzazione per rendersi conto del salto di logico
che questo referendum comporta.
La stragrande maggioranza dei votanti non cono-
sce Saline Joniche e forse non sa nulla della
Calabra, ma è andata ugualmente a votare e si è
espressa su una questione lontano mille miglia dai
suoi interessi immediati.
Bisogna dire che essi avevano a disposizione an-
che una alternativa predisposta dalla autorità lo-
cali, espressa in un documento dove si imponeva
alla società di mettere in atto tutte le cautele ne-
cessarie per ridurre al minimo l’impatto ambien-
tale delle nuove centrali a carbone. Ipotesi an-
ch’essa che non ha passato il vaglio dell’elettora-
to.
Il risultato del referendum non garantisce auto-
maticamente lo stop della centrale, né costituisce
una misura tecnica delle conseguenze di queste
centrali, ma è un chiaro segnale di una nuova sen-
sibilità ambientale di una parte sempre più larga
della cittadinanza che non è più disposta a tolle-
rare violenze ambientali e la produzione di im-
pianti che possono provocare disastri. Il processo
Eternit e le conseguenze dell’amianto, provocate
da un magnate svizzero, ha avuto certamente un
peso nella formazione di questa nuova coscienza
popolare.
Le grandi società multinazionali sono delle ga-
lassie con molte stelle. Ciascuna di esse è costi-
tuita da una fitta rete di aziende che possono fa-
cilmente aggirare l’ostacolo affidandone la rea-
lizzazione a una di esse che agisce sotto una di-
versa giurisdizione. Vi è forse un eccessivo entu-
siasmo da parte delle associazioni ambientaliste,

perché bisogna sempre ricordare che non si può
affidare a soggetti lontani la soluzione delle pro-
blematiche locali.
La società Repower non si azzarderà a realizzare
a sua nome l’iniziativa, ma nessuno può impedi-
re che il progetto verrebbe ripreso e condotto a
termine dai suoi partner italiani. Il progetto ha ot-
tenuto dal Ministero dell’ambiente italiano una
cosiddetta autorizzazione integrata ambientale,
che consente di iniziare in lavori. Le associazio-
ni ambientaliste hanno presentato ricorso presso
il TAR del Lazio, e ad esse si è associata la stes-
sa Regione Calabria. Più che l’esito del referen-
dum svizzero, sono proprio gli ostacoli ammini-
strativi e giudiziari a impedire la realizzazione del-
l’opera.

L’iter di autorizzazione
appare ancora
irto di ostacoli
«Repower rischia di sprofondare nelle sabbie mo-
bili di Saline Joniche», ammonisce Nuccio Barillà,
membro della segreteria nazionale dell’associa-
zione ecologista italiana Legambiente e fra i pri-
mi oppositori alla centrale.

L’iniziativa popolare, promossa dai partiti
di sinistra e dalle associazioni ambientaliste, è

passata con 28.878 sì e 22.282 no. Il contropro-

getto del Gran Consiglio (il Parlamento cantona-
le) ha ricevuto 29.553 sì e 19.414 no, ma quello
che ha tagliato la testa al toro è stata la domanda
risolutiva e l’iniziativa “Sì all’energia pulita sen-
za carbone” è passata con 24.650 voti contro i
24.526 del Controprogetto del Gran Consiglio.
In sostanza, i cittadini del ricco Cantone dei
Grigioni hanno bocciato la possibilità per società
a partecipazione pubblica Repower di investire
nelle centrali a carbone e quindi la compagnia
energetica svizzera dovrebbe rinunciare al pro-
getto di Saline Joniche, ma non è detto che non
tenti di cambiare le carte in tavola.
Infatti, in un comunicato Repower prende atto del
risultato del referendum e del fatto che i cittadini
dei Grigioni «hanno dato la preferenza all’inizia-
tiva popolare “Sì all’energia pulita senza carbo-
ne”, formulata sotto forma di proposta generica e
contrapposta al controprogetto del Governo e del
Parlamento. Scopo dell’iniziativa consiste nel-
l’impedire che società partecipate dal Cantone dei
Grigioni, come nel caso di Repower, investano in
centrali a carbone».
Ma dopo aver preso atto dell’esito della votazio-
ne, Repower scrive che «l’iniziativa è stata pre-
sentata ai votanti sotto forma di proposta generi-
ca e quindi non si dispone ancora del rispettivo
articolo costituzionale. Per questo motivo spetta
ora alle istanze politiche decidere come prose-
guire. Repower osserverà con attenzione il pro-
cesso legislativo che seguirà. Il risultato della vo-
tazione non cambia la strategia di Repower, so-
cietà attiva nel settore energetico, verticalmente

integrata, con mercati chiave in Svizzera, Italia,
Germania e Romania. Anche in futuro Repower
si impegnerà nello sviluppo di soluzioni innova-
tive e tecnologicamente avanzate, continuando a
svolgere il ruolo di fornitore affidabile di energia,
saldamente radicato nel Cantone dei Grigioni».
L’ambiguità di Repower preoccupa Legambiente,
Wwf e Greenpeace che in un comunicato con-
giunto sottolineano che il risultato del referendum
nel Canton dei Grigioni «indica una scelta chiara
e inequivocabile in direzione di una definitiva ri-
nuncia a investimenti sulla fonte fossile più in-
quinante».

Per le tre grandi associazioni italiane quella
scelta «deve tradursi come primo atto nell’im-

mediato ritiro del progetto di costruzione di una
nuova centrale a carbone a Saline Ioniche, rifiu-
tato nettamente da istituzioni e cittadini calabresi
e, contrariamente a quanto affermato dai suoi so-
stenitori, ben lontano dall’essere autorizzato. In
questo contesto è inaccettabile, infatti, che la so-
cietà Repower - partecipata al 58% dal Canton dei
Grigioni e capofila del progetto di Saline Ioniche
- nel tentativo di assorbire la bruciante sconfitta
referendaria da una parte affermi di “prendere at-
to dell’esito della votazione” e dall’altra di non
avere intenzione di cambiare la propria “strategia
energetica” alla luce del risultato».

Per Nuccio Barillà, della segreteria di Legambiente 
e protagonista della battaglia contro la centra-

le di Saline Joniche «non è più tempo d’ambiguità.

Repower prenda atto della volontà popolare riti-
rando il progetto o riconvertendo l’investimento
mediante il coinvolgendo degli altri partner e con
il consenso indispensabile di istituzioni e popola-
zioni, puntando a Saline come in Svizzera sulle
rinnovabili e sull’efficienza energetica. Sarebbe
davvero irresponsabile insistere ulteriormente nel
tentativo di forzare la mano, come è stato fatto fi-
nora, per la fase autorizzativa, attraverso nume-
rose violazioni di leggi rilevate dalla stessa Corte
dei Conti che saranno prossimamente valutate gra-
zie anche a numerosi ricorsi al Tar del Lazio, tra
cui quello della Regione Calabria e quello delle
associazioni ambientaliste».

Greenpeace, Legambiente e Wwf sottolineano
che «dal piccolo cantone svizzero insieme a una

testimonianza di civiltà e a una benefica ventata
di energia pulita è venuta una lezione anche al go-
verno italiano per lasciarsi alle spalle il retaggio
del carbone, vecchio e inquinante, e sostenere con
convinzione la rivoluzione energetica delle rin-
novabili e dell’efficienza. Su questo terreno l’im-
pegno delle tre associazioni ambientaliste conti-
nuerà con determinazione, rafforzato da un suc-
cesso popolare straordinario grazie al lavoro di
tutti coloro che in Italia come in Svizzera l’han-
no reso possibile».

Miracoli della globalizzazione che a volte va
in cortocircuito locale, verrebbe da dire; e an-

che Mariagrazia Midulla, responsabile clima ed
energia del Wwf Italia dice che quella che arriva

dai Grigioni «è una gran bella notizia che per-
metterà finalmente di porre fine all’anomalia di
una centrale decisa in Svizzera, avversata dalla
popolazione calabrese e, inspiegabilmente, favo-
rita da un governo, quello di Mario Monti, che di-
ceva di richiamarsi alle politiche europee di de-
carbonizzazione.
Il Governo e il Gran Consiglio ora, hanno l’ob-
bligo di fare in modo che la Repower rinunci al
progetto a carbone di Saline Joniche, in Calabria.
Certo, c’è da aggiungere che era “spiegabilmen-
te” vista di buon occhio dagli affaristi e anche dal-
le cosche mafiose, come dimostrano recenti in-
tercettazioni della magistratura. Speriamo che pre-
sto anche a Reggio si facciano piani per favorire
le energie pulite e le vocazioni del territorio. Saline
Joniche non ha bisogno di speculazioni e altri se-
polcri imbiancati come la Liquichimica. Il carbo-
ne, avrebbe distrutto l’economia locale, a partire
dalle produzioni agricole, ma soprattutto messo a
forte rischio la salute della popolazione e l’am-
biente. L’Italia, inoltre, non ha alcun bisogno né
di Saline né di nuove centrali, visto che i produt-
tori lamentano la scarsa domanda di energia e vi-
sto che siamo di fronte a una overcapacity spro-
positata: la potenza istallata in Italia è il doppio
del massimo picco di domanda mai raggiunto».

Kaspar Schuler, responsabile della campagna
clima ed energia di Greenpeace Svizzera con-

clude: «Questa è una buona notizia in vista
dell’Intergovernmental panel on climate change
(Ipcc) che il 27 settembre renderà noto a
Stoccolma il suo rapporto scientifico sul global
warming. La popolazione dei Grigioni si è chia-
ramente e inequivocabilmente espressa contro il
cambiamento climatico transfrontaliero. La gen-
te non vuole a parole, ma chiaramente la fine del-
le centrali a carbone in Svizzera, in Italia ed al-
trove. Repower, una compagnia che quest’anno è
stata nominata per Public Eye (il premio alle im-
prese più inquinanti, ndr) , deve ora prendere l’oc-
casione e concentrarsi di più sulle energie rinno-
vabili. Dato che la Svizzera così come l’Italia stan-
no vivendo una svolta energetica, l’energia eoli-
ca e fotovoltaica locale è ogni anno più forte e la
popolazione in Calabria ha detto più volte di vo-
ler abbandonare le centrali elettriche a carbone».

«È una gran bella notizia - ha dichiarato 
Mariagrazia Midulla, responsabile Clima ed

Energia del Wwf Italia - che permetterà finalmente
di porre fine all’anomalia di una centrale decisa
in Svizzera, avversata dalla popolazione calabre-
se e, inspiegabilmente, favorita da un governo
(Monti) che diceva di richiamarsi alle politiche
europee di decarbonizzazione. Certo, c’è da ag-
giungere che era ‘spiegabilmente’ vista di buon
occhio dagli affaristi e anche dalle cosche mafio-
se (come dimostrano recenti intercettazioni della
magistratura). Speriamo che presto anche a Reggio
si facciano piani per favorire le energie pulite e le
vocazioni del territorio. Saline Joniche non ha bi-
sogno di speculazioni e altri sepolcri imbiancati
come la Liquichimica. Il carbone avrebbe distrutto
l’economia locale, a partire dalle produzioni agri-
cole, ma soprattutto messo a forte rischio la salu-
te della popolazione e l’ambiente. L’Italia, inol-
tre, non ha alcun bisogno né di Saline né di nuo-
ve centrali, visto che i produttori lamentano la scar-
sa domanda di energia e visto che siamo di fron-
te a una overcapacity spropositata (la potenza istal-
lata in Italia è il doppio del massimo picco di do-
manda mai raggiunto).
La decisione della popolazione dei Grigioni co-
stituisce una lezione di coerenza: il cambiamen-
to climatico non si ferma pensando sempre che
qualcun altro farà la sua parte e continuando a
pompare anidride carbonica nell’atmosfera: co-
minciamo anche noi a pensare futuro».
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Un referendum
passato sotto silenzio
Arriva dalla Svizzera
un deciso stop
alla centrale a carbone
di Saline Joniche


